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Giustificazione 


Duce, m’ è grave misurarmi l' ali 
fin sulla vetta ove talor si spinge 
il mio pensiero. 

Nè l’iterar di canti alla tua volta 
può sulla mia viltà, 

nè mi conforta. 

Trema il pensiero e parmi ingrato 
il mio canto; e pallora 

di morte il viso alle vertiginose 


profondità che sento. 


Visioni di Maremma 


Rigurgita il pozzale o 
e sale il limo nell’immita stesa. 

Triste la canneggiola nel grigiume 

del fango par s° immerga, 

e poco ormai dell’esile cannuccia 

dal salmastro miscuglio guarda il cielo. 
Solo gli stormi alati 

paion felici nell’immito loco, 
rincorando il pensiero 

che il male sia un mistero. 


Domenica in campagna 


Arrivano al sentiero, 

dal pergolato in cima alla collina, 
scrosci di risa e canti. 

E fra’ castagni, risalendo il monte, 
allegre comitive 

si scorgono, e chi sale 

senza nè pur volerlo affretta il passo. 
Sottili voci e limpide, 

e garrulo ciarlio 


agli altri suoni — accordo di campagna — 
si fondono, e mistero, a pochi passi 
ci pensa il cielo, il verde, il chiacchierino 


rivo d’ argento 


ad accordar le voci, 

E pare al cor che la stagione amica 
si doni; e s’ ingrandisce, 

s’ espande, illanguidisce 

e si sente leggero, 

e vola col pensiero, e si riposa. 
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Visioni di Maremma 


Non più sui dolci clivi del Circeo 
siede la morte a dominar le lande 
schiave del triste fato millenario. 
Non più figliastra, la Pontina terra, 
sorge dall’acquitrino rinverdita, 
ridente al dardo dell'amante sole 
ieri ancora alleato 

al fato immito. 

Gleba non più a le desolate lande 
rassegnata al destino; 

ma figli forti 

al forte oprar che asserva 


ogni nemico. 


Luci eò ombre 


Brilla il primo mattin su la rugiada 
ridendo alla campagna che si desta 
con mille canti gai e misteriosi. 
Suoni, fruscii, 

gorgogli e pigolii, frasca e ruscello, 
nidi e fragili steli al primo sole 
tornan ridenti 

e di viver contenti 

salutano il mattino. 

Solo chi dal destino attende il giorno 
scruta l’intorno e guata prime luci 
con sospettoso ciglio. 


DIVINA FURIA 


Vivida polla alpina, ho risalito 

dal piano all’ alpe il tuo ridente rivo 
ed ho l’anima piena di canzoni, 
Salgo dal prato ove finisce il clivo, 
ove men vivo e forse stanco scorri 
silenzioso sul limo. 

Salgo dalla collina ove più gaio 

mi giunse dal macchieto, 

che nasconde il tuo greto, un dolce suono 
di mille note arcane, 

ridenti e pur silvane; in dolce accordo 
col fruscio delle foglie al vento lieve. 
E dalla balza che il dirupo appiomba 
ti vidi snello serpeggiar nel botro 

a pie’ dell’ alpe. 

Ove da giovanile impeto corri 


di cascata in cascata 
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dal monte alla collina, al clivo al piano, 
quasi strano desio la dolce calma 

del limaccioso fiume, 

tu pur, come dirompe ogni mortale 
vita alla fine, 

scendi. E scendi cantando 

a la vitalba, al rovo, a la mortella, 
come canta la speme ne’ verd’ anni, 
.che come la tua fonte: 

dal monte alla palude, 

dall’ alpe alla collina alla petraia 
canta; e canta men gaia 

ne’ meandri tortuosi 

del greto che alla fine, 

- — come la gioventù che il corso breve 
di sua vita divora — 

pazzo dirompe per morir sull’ imo, 
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Tramonto montano 


Come si cangia il croscio del sorgivo 
rivoletto rupestre allor che il sole 

rende più fulva la campagna. 

S’ intensa il croscio 

e più s’intensa pare 

s’ incupi. 

Così l’intorno e l’arbore si veste 

di mistero. 

E più si tinge d’ombre, più solenne 

più grande e fondo pare il bosco, e ’] monte 
cupo nell’ ombra fosca 

della valle già nera 

più grande ancor di quel ch’ è grande pare. 


SAT 


Destini 


E’ strano, C’ è quasi un nonsenso 
nel sogno che tarda a svanire, 
ec è forse desio di soffrire 


nell’ animo inquieto. 
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BORGO ALPINO 


Piccola chiesa sparsa fra gli abeti 
cara al mio core, piccola borgata 
d’ anime bianche come le nivali 
cime dell’Alpe, 

io ti riveggo ancora fra la scialba 
luce dell'alba candida chiesetta, 
e riodo per l’ erme 

valli e lungo i dirupi 

il dolce suono della tua campana, 
ed il trillar giulivo 

della canora selva al primo sole. 
E riveggo le roride 


ripe di timo e i solitari calli, 


Qi 


e riveggo i pastori 

taciti su le rocce 

e gli armenti tranquilli. Oh quanta pace 
o quanta pace piccola chiesetta 

cara al mio core, piccola borgata 
d’anime bianche come le nivali 

cime dell’Alpe. 
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Sorrisi di Maggio 


L’aprica balza che dall’aspro poggio 
domina la vallata è tutta fiori 

lungo l appiombo che sull’ imo greto 
nell’ algida stagion pare un fantasma. 
Scende dal ciglio il gracile convolvolo 
giù per la roccia e all’ ellera s’ avvolge 
tanto che par di fior l’ ellera madre. 

Ed ad ogni incavo della roccia un cespo 
di dorata ginestra il verde allieta, 
ed-ad ogni screzio lieve ancor si abbella 
di nepitella e di silvane fronde 


d’ ombre ridenti, 
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Quadro 


Urla il sinibbio diaccio 
vorticando, 

e l’abete, dell’ alpe caro verde, 
di ghiaccioli s° ammanta. 
Turbina la bufera fra le rocce 
e ne’ botri paurosi 1’ urlo rugge. 
A valle schianta 

la valanga ruinosa 

ogni vita, ogni cosa. 


Illusione 


Chi parla di me nel silenzio 
nivale dell’ erma catena 

di rocce paurose? 

Chi canta per me dalle vette 
vestite di nubi e di neve 
sull’ erma natura d’ opale? 
Chi sale nel bianco 

riflesso del ghiaccio 

la selva di rupi? 

Chi beve alle fonti dei fiumi 
chi parla coi numi nel cielo? 
Chi danza per me nel raggelo 
sul ghiaccio d’ opale? 

Chi sale sui ghiacci lucenti 
cogli occhi ridenti 


le rocce taglienti? 


Chi parla per me dal nivale 
silenzio d’ argento e di latte, 
chi canta oltre l’ ermo 
silenzio d’ abeti? 

Chi dice al mio core i segreti 
dell’ alida rupe? 

Chi danza, le nari frementi 
a l’olezzo dei venti 

sui ghiacci lucenti? 

Son Driadi rapite dal folto 
del bosco violato, 

o Muse fuggite ai poeti 
dormenti sul limo o gementi 
canzoni morenti? 
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FIORI DI LOTO 


Solo allo zenit sul bacio selciato 
dell’ umido chiassolo il sol sorride 
poco tempo, e 1’ untuosa 

muraglia risalendo 

scompare agli abituri, 

che l’ umida penombra si riprende. 
E nelle stanze de’ tuguri infami 
piccoli cori ignari 

allietan le pareti 

segreti di miserie. 

O primule dell’ ombra, fior di loto 
più cari d’ogni fiore, 

o sorrisi dell’ ombra, paradisi 
degli abituri che non bacia il sole, 
che dell’ australe luce fuggitiva 
quasi contenti, mentre il giorno indora 


tanto tempo altri siti, 
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voi ne l ombra, la vita 

— sfida al destin matrigno — 
quasi ignorando l’Astro si continua. 
O dolce riso fra le fosche mura, 

o sol matrigno in quelle fosche stanze, 
ogni tristo pensier per voi dilegua 
come l’Astro signor, che ratto i muri 
lesiamente risale 

come chi torna dall’ errata mèta. 

O sole, Dio matrigno; 

poveri bimbi, poveri fistuchi 
dell’umana foresta, 

angioli sorridenti all’ antro osceno 
nell’ umida penombra del tugurio; 
fiori di loto, fiori di miseria, 

più cari d’ ogni fiore. 


Divino addio 


Acere odore di fimo l’ afa impregna 
intorno al casolare, 

e l’ erpice lucente sul fiorume 
giallo, nell’ aia aprica, par riposi 
nell’argenteo riflesso 

dell’alido meriggio. 

E giù pe i campi Cerere esulta. 
Dorati raggi alle dorate messi 
che jasciano la terra, 

canti alle messi. E dolce 

di mietitrici il coro, 


curve sull’oro primo il cielo ascolta. 
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Mezzogiorno è'Agosto in campagna 


Lungo il filare l’ombra delle querce 
intorno al tronco tutta si ricama 

e sullo spalto della via silente 

l' arsuto verde non ha più respiro. 
E’ mezzogiorno. 

Qualche casa d’intorno e non un moto 
nell’ arbore e sui prati; non un’ ala 
che rompa l' azzurro, 

nulla, neppure un sussurro, 
neppure una serpe che scota 

le foglie ingiallite. 

neppure un ruscello che crosci 

in mezzo alle siepi intristite. 
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Mare a” 


Figlie del vento, nuvole smarrite, 
diafane nubi de’ solstizi afosi, 

ride di voi dal lido solatio 

chi all’onda calma, ne’ meriggi rossi, 
chiede l’oblio dell’ alida stagione. 

Non così in mezzo dell’ immenso mare 
pensa chi scruta il ciel con occhio esperto 
e nel glauco deserto, il bianco cirro, 
guarda pensoso. E dalla glauca 

luce che arriva dove il ciglio scruta 
nulla di buono aspetta. 

Un cirro. Nuvoletta 

bianca sull’ orizzonte, 

fonte di canti al lido. 

E dalla nave, 

che nell’ acqua lacustre il dritto affonda, 
si pensa all’ onda 


che l’' affrico rigonfia; 
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si pensa alla procella. 

E’ tanto bella 

una nuvola bianca sopra il mare. 

E di là dove sorse, nuvoletta, 

altre nubi più cupe 

avanzano e la luce 

di glauca in grigia cangia, 

e l'onda ch'era verde pare piombo. 
Prima s’' increspa e poi s’ avvalla il mare 
di poc’ anzi laguna, 

e procellari sulle piaggie or cupe 
volteggiando sen van di flutto in flutto. 
E s’avvalla e s’ abissa l'onda grigia 

e s’ erge spaventosa 

e s' innabissa. 

E l’ elemento; 

il cielo, il mare, il vento: 


un mostro solo. 
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Sera d'estate 


Son stanche di cantar le raganelle 
nel fosso ombroso; 

nè la rugiada inumidisce } erba; 
alida sera. 

E pur ride la luna 

su la crosta del limo, 

e pur di timo l’ afa secca odora, 
Su gli sterpi contorti 

sui rovi morti, 

e sul pietroso greto, 

che nel chiaror lunare par si torca 


come serpe morente. 


Primavera 
(Quadro) 


Mutan le pratoline in esil viole 
verso la proda che si dona all’ acqua 
gorgogliante del rivo. 

E su pel clivo 

fiori di pesco e fiori di marene 

e fior di melo; e fiori 

in ogni dove. 


Quadro 


Dal pino solitario all’ albereta 

c' è il prato, il rivo, il colle di nigella, 
e’ è lo strapiombo e c’ è la cascatella, 
ci son le margherite e c’ è la siepe 
a’ lati del ruscello. 

C’ è la ginestra su la rupe brulla, 

il rovo delle more e la nigeta 

fra il pino solitario e l’ albereta. 

C’ è tanto verde a’ piè della collina, 
cosparso di papaveri infocati, 

ci sono le cascine in mezzo ai prati 
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e il campanile in mezzo alle cascine. 
C'è l'ombra di uno stollo senza fieno 
che si disegna sulla salvastrella, 

un sentiero d’ olente nepitella 

che sale e si dirama ogni casina. 

C’ è un piccolo laghetto d’acqua cheta 
fra il pino solitario e l’ albereta. 
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URGABONDI 


Annotta, 

colori morenti 

nel cielo e sul mare; 

nel cuore, 

qualcosa che muore 

col sole. 

Lontano il lamento 
dell'Ave, 

soave agonia d’ ogni giorno, 
si sperde 

nel cielo, con la luce che muore 
nel cielo nel cuore, 


SIE 


Annotta. Si sente 
qualcosa che piange 

di noi, oltre noi, 

Si sente 

lontano qualcosa morente 
di noi vagabondi 

viventi la vita del giorno, 
col giorno morenti. 


Annotta. I contorni 

dei monti, ormai neri, 
su lo sfondo del cielo 
di piombo 

paion pensieri giganti 
di cupi ricordi. 
Ricordi di cose mai viste, 
ma vaghe nell’ anima; 
erranti 

di la della vita, 

di la della morte. 


Annotta. Nessuna 

luce per noi. 

Nessuno 

conforto nel buio che scende, 
nessuno ci attende. 

La strada scompare, 

il monte scompare, 

e il mare, 
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nel buio che scende sull’ onda 
è triste, 

più grande, più fondo. 

Parla, ma di cose 

d’ angoscia 

e pare che pensi e che pianga. 


E’ notte. Più nulla: 

nè campi, nè monti, nè mare 
nè fiori, nè rovi, 

nè covi, nè case. 

Latebra e silenzio. 


MW E 


Sorrisi è’ Aprile 


Ride la cascatella al verzicare, 

e il fiottar de la fonte il rivo impregna 
di suoni, e par che l’ acqua 

ne’ meandri del greto 

si porti il primo trillo 

del ridente zampillo. 
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Autunno 


Cadono 

le foglie ingiallite 

dei lecci, 

e le foglie degli ontani 

e le foglie dei felci 

e dei castagni 

leggere 

come l’ oblio su le tombe. 
Senza vento 

nel vespero giallo ogni tanto, 
come una stilla di pianto, 
una foglia 

‘cade. 

Senza vento, 


Più nuda, più vera 


si 


la morte si svela. 
Neppur un alito 

nel tramonto, 

neppure una voce 

nè un lieve battere d'’ ali. 
Nulla: 

tutto è triste e tranquillo 
e l’arbore è immoto, 
solenne; 

e pure ogni tanto, 

come una stilla di pianto, 
una foglia 


cade. 


Tregua 


Sorella Morte m’ è assai grave il peso 
del tuo pensier, Sa che la vita prona 
su me, con tanto affascinante riso 

m’ invita. 

Nè per questo t’oblio, 

nè tu di me nel silenzioso Lete 
affogherai l inganno. 

Nè perchè un giorno mi sorride il sole, 
e nova speme mi ridesta al mondo, 
di te il rifugio estremo io dispregio. 
E stolto oblio non sento, 


anzi, tormento 


ESA 


quasi mi punge di fuggirti ancora. 
Canta per me come non mai l’ inganno, 
per me si leva il sole e tutto ride 
nel giorno, e gli occhi miei 

son fisi, e tu perdona, ov’ è più vita. 
Destino è forse che al mattin, domani, 
chiegga esitando come sarà il sole, 

con l’occhio vile di chi sente, prima, 

d’ aver la forza di lottare ancora. 


LIS 


Lacune 


Oimè placido sonno 

all’agitato incubo si cangia, 

e indarno nel languor del viver pigro 
tento l’ estro assonnato. Nulla viene, 
e forse mi convien pensare ancora, 
E rimandar di un giorno il lavorio 
dell’ annebbiato senno 

che tanto, è certo, il sol verrà foriero 
di nuove cose. Nuova forza il giorno 
che sorgerà domani ha sempre usato 
promettere alle menti intorpidite 

nell’ attesa perenne, Intanto come 


rompe il torrente a valle, vanno i verdi 
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giorni mendaci, 

e nulla della luce al pigro core 

resta la sera 

foriera, oimè, di tante calme notti; 
troppo calme e tranquille 

per chi di mille sogni ha l’alma piena, 
che più desio di febbre ha che di pace 
quando nel sonno tace ogni mortale 
voce d’ intorno. 


= 50 


INCUBI 


Abissi, null’altro 

all’ intorno, 

nell’ ombra fantasmi ghignanti 

d’ orribile riso 

di morte. 

Fantasmi impazziti nel buio 
+ 

dell’ anima fonda irrequieta 

mai calma, mai cheta, 

mai vinta. 


Abisso profondo mai sazio 
di nero, mai colmo 

di pianto, 

mai canto risale 

dal gorgo affamato. 


E’ notte, 

nè stelle nè cielo nè mare, 
silenzio. Pur s’ ode 

I’ abisso che rode, si sente 
nel niente una forza 

che attira e cospira, 

Si sente 

nel vuoto che sugge una forza 
senz’ anima, immane 

che assorbe; ed è morta 
ed è viva, secondo 

che scendi o contendi. 
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L’ abisso è senz’ anima 
è freddo, 

si sente, ed è vano 
serutarlo: 

non ha fondo, non ha pace. 
Tace e si muove 

con moto di piovra 
vischiosa, 

qualcosa che afferra 
con diaccio contatto, 
con senso di vuoto 
immoto; 

tranquillo, stagnante, 
ventosa 

nel niente suggente. 


Fantasmi, fantasmi 
nel gorgo che sale 
del male. 

Ghignanti nel vuoto impazziti 
senz’ urlo nè voce 
silenti, 

con ghigno di morte 
ridenti, 

paurosi ed ascosi, 
secondo 

che lotti o t’ arrendi, 
che cedi o contendi, 
che stringi o disserri 
le dita 

stringenti la vita 

che cade. 
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Silenzio. 

La lotta è serrata, 

irata. 

Nè voce o lamento, 

l'esterno è tranquillo, nel fondo 
profondo 

dell’ anima il male 

non urla. 

Nel silenzio e nel vuoto 
pauroso ed immoto 

la calma, 74 
nell’ alma un’ inferno 

d’ abissi, 

più cupi del nero, 

più fondi del fondo infinito. 


Nè cielo nè mare nè vento 


non grido o lamento, 
silenzio. 
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Quadro 


La linea iridescente 

che segna il tramontare 

de la luce sul mare, 

si confonde; 

e tremula sull’ onde, nel tramonto, 
il rosso cupo, 

e nel cielo infocato l’ ombra nera, 
della sera che scende, 

il cielo abissa 

nel riverbero glauco 

che il rosso, il cupo e il mare 
fondo, e confonde al guardo. 


Rimpianto 


Torna il pensiero a te boschiva valle, 
alle limpide fonti, a te romita 

casa natia. 

Volge il settembre di mia vita e tardi 
piango l’insano inganno. / 
M’ era uggioso il sereno, 

il solito crosciar del rivoletto 

e la solita pace. 

E sentivo lontano 

e mi pungeva il core un’altra vita. 
O cari monti, prati, fresche valli, 
ermi sentieri o solitarie strade 

o dolci clivi, solatie memorie 

da quest’ imo malsano 

piango per voi, piango per te romita 


casa natia. 


Cesa 


Notte tirrena 


Dormono le sirene 

non c’è luna - cantano i pescatori - 
non e’ è la luna che inargenta il mare. 
E se ne va la barca 

al ritmo lento del maestro remo 

su l’onda cupa de la notte fonda. 

< Ne le notti stellate 

- cantano i pescatori - 

ci sono le sirene, 

ci sono le sirene innamorate ». 

E se ne va la barca 

ne la notte profonda, 

lungi la sponda dorme, E breve vista 
di quello immenso spazio è dato al ciglio, 
ma l'immenso ogni lato al cor rivela. 
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Parentesi 


Ignavo viver questo £ 


fra l’igneo sogno e l’ algido delubro 
delle memorie e delle vecchie spemi, 
senza un sorriso mai, senza un sorriso. 
Più che la morte, 

obbrobriosa labe, in questi tempi 

di chiarissima luce, 

può il vano parolar, la lurca brama 
d’ una caterva infame 

che miserabilmente arte conchiude. 
Io nato a viver lungi dall’ ircano 


destin che l’arte nega 
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piango pietosamente il magro ingegno, 
ma non assolvo il turpe inquinar vile 
dell’ arte più gentile. Io le codarde 
virtù che il tempo flagellar disdegna, 
non livido, angosciato, 

non al ludibrio, ma all’ oblio del sano 
doman le affido. 


L'ULTIMA MORTE 


Li 


Sono lente a morir le speranze 
di sogni nudrite; 

avvezze a’ risvegli 

nell’ algide steppe, x 
sui cigli de’ botri, 

sul floscio degli otri 

dell’ estro alleati, 

sui seni perlati 

di punte sanguigne. 

Avvezzi a’ risvegli 

sui campi fioriti, 

negli alidi immiti 

meriggi roventi, 

sui seni frementi 

di femmine brune, 

sull’onde furenti, 

sui prati e sui clivi, 

sui rivi fluenti 

nel verde fiorito; 
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nel mito e nel gorgo 

del mondo ch'e freme 

nel sole, e nel sangue, 

sul mondo che langue 
malato; 

sul giovin, sul veglio, sul nato 
col sole che sorge, 

sul labbro che dona e che sugge 
nell’attimo eterno, e l’ eterno 
sorride e ci sfugge. 

Son lente a morir le speranze 
nudrite di sogni; 

son l’ ultima vita 

son l’ultima scala fiorita 

che resta 

nel sole che appresta 

la fine, 


Abbandoni 


Su la nigella all’ ombra della siepe 
sogno talvolta e mi ricama d’ombra, 
e mi ricama d’ombra la vitalba. 
Così senza un pensiero, 

a poco a poco mi trasformo e sento 
la carezza del vento i 

quasi foss’ io nell’arbore, e m° accora 
il cader d’una foglia. 

E quando il vento 
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scote le foglie della siepe e sento 
scherzar l'ombra sul viso 

chiudo gli occhi, e poi quando 
palpebrando, improvviso 

mi coglie il sole e mi ferisce il ciglio, 
ride la siepe nel frusciar giocondo, 
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Sorrisi e lacrime 


Nel ginestreto in fondo alla pineta 
cè un nido di uccellini abbandonato 
c'è un fosso d’acqua verde a’ piè del prato 
nel ginestreto in fondo alla pineta. 
C'è un nido di uccellini tutto vuoto, 
più triste di una casa senza fuoco, 
più solo di un poeta; 

nel ginestreto in fondo alla pineta. 
C’ è un cespo di ginepro 

fra le ginestre d’oro. Nel rocciame 
palpita la lucertola, il pacchiame 

si torce al sole, canta 1’ usignolo, 
cantan le foglie morte, canta il pino, 
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canta il ginepro, cantan le ginestre, 
cantano le maestre 

dell’ aria, cinciallegre. 

Canta sull’ orlo del dirupo il pioppo 
mosso dal vento, canta fra le rocce 
il torrentello dal tortuoso greto; 
canta nel suo segreto 

la natura, 

canta la roccia nel pur cupo aspetto. 
Tutto è canzone; oimè tu solo taci, 
del tenue pigolio spenta la voce, 

solo fra tanta vita tu sei nulla: 

nè tomba, nè culla. 


Scende la sera 


Muore il tramonto sul silente calle 

e par che l'ombra venga dal boschivo 
arboreo lato. 

Non si saprebbe dir se scenda o salga 
la tenebra. 

E par che l’aria nasca dalle foglie 


che si muovono appena. 


Oltre noi! 


Pesa la nuvolaglia e i’ albereta 

a’ pie’ dell’ alpe tace 

nel silenzio silvano delle rocce, 
Come si può non credere 

quando nel vento che tagliuzza il viso 
porta la diaccia sferza una divina 
voce di misteriose 

e d’arcane bellezze. 

Odo nel borro il vertice del vento, 
lamento di mostruose aperte gole 
mai baciate dal sole. 

Odo, e m'è dolce all’ anima 

l’ esser fragil trastullo 

così nullo 

quando parla l’ eterno. 


FO 


LIGUSTRI VETTE 


S'odon le montanine dall’ aprico 
sentier che l’ erta sale, 

e dalle gole degli abissi, immensi 
echei del cielo, al sommo delle vette 
si ripercote il suon di allegri cuori. 
E della notte l’ ultim ombra muore 
su le vette marine, 

quasi di montanine il canto gaio 
fughi dagli aspri lochi 

l ultim’ ombra. 

E la rupestre flora 

quasi ridendo alla marina brezza 


si dona, e di profumi il dì nascente 
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pregno si spande giù fino alla pieve 
che lievi suoni di melodi bronzi 
agli ermi lochi nel mattino invia. 

E la poesia del sol ride alle balze 
delle rocce scoscese, 

beato chi l’intese il canto alpino 
nel mattino sereno. 
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Schiocca la frusta 


Schiocca la frusta, e l’ eco ripercuote 

il secco sibilar che taglia il vento, 

come serpe d’ acciaio inviperito 

che sferza le montagne in guizzi snelli. 
Schiocca la frusta, e canta il carrettaio 
che a lato della strada segue il carro, 
solo il cavallo pare che non l’oda. 

E lento, lento, nell’ usato passo, 

col muso basso, quasi a toccar terra; 
di tanto in tanto liberarsi, invano, 


d’un noioso tafano, ha sol pensiero: 
p 
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Schiocca la frusta, e canta il carrettaio; 
<Quando alle prime luci guardo il cielo * 
vorrei cantare con parole strane, 

Ma poi si leva il sole e tutto passa ». 

« E tutto passa » - l'eco ripercuote - » 
Il carrettaio ascolta, e ne sorride, 

schioccea la frusta e canta: 

«Quando all’ Avemaria muoion le luci 

mi sento nella gola un groppo strano. 

Ma poi tramonta il sole e tutto passa ». 
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Agosto 


Come sei triste ruscelletto muto 

che non parli d’ amore, e non disseti 
questo verde malato. Or nel pietroso 
tuo letto cova il serpe, e la campagna 
sotto l’afa infocata è moribonda. 
Venivano gli augelli 

a cantar al maitin col gorgoglio 

del tuo limpido rivo. Che canzoni 

nel sorriso di questa chiara valle. 
Quando a le prime luci, 

ogni albero, ogni siepe avea il suo coro, 
e nel mattino d’oro, quanti trilli, 


quanta festa di suoni e d’ allegria. 
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Quanta, quanta poesia. Tu nel tortuoso 
greto scendevi in gorgoglii di gioia, 
quasi scherzando con le verdi rive, 
tempestate di viole e margherite. 

Or nel silenzio afoso, 

il tuo greto, e l’ intorno, 

scheletro son di cosa che fu cara, 


Quadro 


Scende a la Dora - I Orrido - ruinando 
fra la spuma e ’1 frastuono, 

nel fosco corridoio a pie’ del Bianco. 
E lungi il Dente nella nebbia infisso; 
ogni lato l’ abisso e bianche vette, 

e luccicar di ghiacci. In basso i prati 
coll’ erbe di ghiacciuoli costellate. 


Uespro 


Al tramonto del sol flette sul greto 
l’ombra de’ gelsi, e tace la campagna, 
l’Avemaria si spande in tanta pace. 
Salgono silenziosi 

dal prato, alla collina, i contadini, 
stan sull’ aia i bambini; e quanti giri 
dalla cucina all’ aia, e sullo stollo 
del pagliaio saliti a serutar 1° opra 
che lor par secolare, Il desinare 
fuma sul desco; all’ appetito sano 
altra ragion non vale, Intanto sale 
stanco per il sentiero l’ aratore 


ne la quiete del vespro. 
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Quadro 


Sull’acqua cheta che il tramonto arrossa 
si culla doleemente una paranza, 

nell’ aria calma un gran desio di pace. 
Qualche pabio rivela il fondo basso, 

a la riva penombre, 

ombre fra le montagne, Nello sfondo 


una luce morente, 
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Quadro 


Sotto il pacchiame giallo l erba muore 
e rivoletti paion, fra le siepi, 

serpentelli d’ argento. 

E fra’ fusti degli alberi fa il vento 

un sibilo più acuto. A metà monte 
come un gigante nudo il vecchio pioppo 
mostra i nodosi rami, 
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Foresta 


Trascina il vento, del pacchiame giallo, 
le foglie morte che ’l fossato arresta; 
s' ode nella foresta, 

fra i rami nudi che percuote il vento, 
come un’ urlo: lamento 

del forte, che percosso 

da la furia improvvisa, 

non di tema, di duolo in urlo erompe. 
E freme il secolare 

ippocastagno, ne la lotta immane, 
com’ Ercole stanco. Al vecchio pioppo 
la furia i duecent’ anni non rispetta. 
Schianta la quercia il fulmine; al chiarore 


paion neri fantasmi i nudi fusti, 
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e gli arbusti e le siepi, 

troppo fragili all’ ira, or son morenti, 
S'odon urli e ruggiti, 

nella spaurita selva, 

tra il sinistro baglior de la saetta. 
E un’ unico desir: fuggire, or lega 

la timida gazzella ed il felino, 
poichè la morte incombe, 

ed il terror livellator di tutto, 

e di tutto più grande, li affratella. 


Le mondatrici 


Cantan le mondatrici, e quasi gaia 
m’ appar, della risaia, la palude 

che l’ orizzonte chiude come un mare. 
Cantan le mondatrici: « Amore, sogno 
una bianca casetta in mezzo ai pini, 
e la ginestra d’oro sul dirupo >». 
Cantan così d’ amore, spensierate 

le povere fanciulle 

lungi dalla chiesetta del paese 
sperduto nella valle, fra le roccie 
de la verde pineta. 

E curve sotto il sol, coperte a pena 
d’ uno straccio di veste, il corpo nudo 
traspar ne’ raggi; mentre 


fra le pannocchie cercan la porretta. 


=@7= 


O benedetta o santa O spensierata 

0 cara gioventù quanto sei bella, 
Non albero, nè siepe; niun rifugio 
d’ ombra ne la risaia. E pur tu canti 
co’ piedi nel Pantano, il torso al sole, 
e di viole e d’ amore hai tu pensiero, 
giovine mondatrice, che ]' alpestre 
tetto lasciasti, e *] bruno 

pastore a le caprette. E voi solette 
che fra gli umidi culmi invan cercate, 
col canto e col pensiero, i vostri monti, 
e le fonti d’ argento, e i solitari 
angoli de la valle. 
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